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Iniziativa della procura della Repubblica di Caltanisetta 
a un anno dalle dichiarazioni del pentito Gaspare Mutolo 
Nell'inchiesta sono finiti il procuratore capo Prinzivalli -
e i colleghi del capoluogo Barreca, D'Antoni, Aiello e Mollica 

Mafia, sotto accusa cinque giudici 
«Avvisi» a magistrati di Palermo e di Termini Imerese 
Avviso di garanzia per associazione mafiosa al pro
curatore di Termini Imerese, Ciuseppe Prinzivalli. 
Avvisi di garanzia per lo stesso reato ai giudici paler
mitani Pasquale Barreca, Francesco D'Antoni, Carlo 
Aiello e Domenico Mollica. La Procura antimafia di 
Caltanissetta muove ufficialmente i primi passi nel
l'inchiesta su «mafia e magistratura» un anno dopo 
le dichiarazioni del pentito Gaspare Mutolo. . „ 

RUGGIRÒFARKAS 

ma PALERMO - Adesso cosa " 
accadrà? Oggi, come tutti gli ' 
altri giorni, andrà a sedersi al h 

suo posto di procuratore capo •• 
Giuseppe Prinzivalli? Si alzerà • 
il solilo coro che cerca di dele
gittimare i pentiti? L'inchiesta -
su «malia e magistratura», su • 
anni di collusioni, favori, striz- . 
zatine d'occhio, tra magistrati •,., 
corrotti, impauriti, compiaccn- " 
ti e i mafiosi muove i pnml pas- * 
si, esattamente un anno dopo .•• 
le dichiarazioni di Gaspare 
Mutolo, il primo pentito di Co
sa Nostra che accusa agenti se- '• 
greti, poliziotti, giudici, pubbli- -
ci ministeri, quegli uomini del-. 
le istituzioni sempre sfiorati dal r> 
sospetto ma ai quali nessuno 
aveva dato un volto, un nome -
e cognome. La procura di Cai- ' 

tanissetta ha dato il via facen
do perquisire il procuratore ca
po di Termini Imerese, la sua 
casa e il suo ufficio e inviando
gli quell'avviso, terribile per un 
giudice siciliano, che ipotizza ' 
il reato di associazione mafio- ' 
sa. E io stesso 6 avvenuto a Pa
squale Barreca e Francesco 
D'Antoni presidenti di Corte di -
Appello, Carlo Aiello, consi
gliere della prima sezione del
la Cassazione, ex presidente di ' 
Corte di Assise a Palermo, oggi, 
in pensione, e Domenico Mimi ' 
Mollica anche lui pensionato 
ex presidente della prima se
zione della Corte di Appello. 

Giovanni Falcone, • Paolo 
Borsellino gli altri magistrati 
del pool antimafia imbastiva

no i processi, cercavano le 
prove difficilissime da trovare 
per incastrare boss e killer e al-
tn giudici, codice alla mano, 
riuscivano ad azzerarli, napri-
vano le gabbie dei mafiosi e 
tutto ncominciava. È questo, in 
pratica, lo spaccato che viene 
fuori dalle parole di Mutolo e 
che spiega perchè ancora oggi 
alla sbarra ci sono gli stessi no
mi del gotha mafioso che tro
viamo nelle cronache giudizia
rie di venti anni fa. .. 

L'inchiesta della procura di 
Caltanissetta -gli atti sui magi
strati sono finiti in questo di
stretto per legittima suspicio
ne, inviati dalla Direzione di- • 
strettuale antimafia palermita
na - segue un unico filo con
duttore, quello che riguardava 
anche il sostituto procuratore 
generale Domenico Signorino, 
che si è suicidato il 3 dicembre 
dell'anno scorso dopo essere , 
stato interrogato dai sostituti 
procuratori nissenl. 

Processi scottanti, quelli da 
brivido dietro la schiena, in cui 
si parla di omicidi, lupare 
bianche, stragi, cadaveri sciolti -
nell'acido. Questi erano i pro
cessi presieduti da Giuseppe 
Prinzivalli, Pasquale Barreca, 
Carlo Aiello. Il procuratore di 
Termini Imerese - grossa citta-

Parla il vicepresidente della Commissione d'inchiesta 
«Resto sempre convinto della matrice mafiosa dei recenti attentati nelle città» 

Cabras: «A crollo del potere politico 
ha scatenato la lotta tra vecchi apparati» 

ALBBRTOLWSS 

• i ROMA Vicepresidente, 
della Commissione antimafia, 
ex membro della Commissio
ne parlamentare di inchiesta ' 
sul delitto Moro, il senatore de 
Paolo Cabras è un uomo che si 
è a lungo occupato e che an
cora si occupa dei misteri e 
delle illegalità che continuano 
ad accompagnare il travaglio -
della Repubblica. Ieri mattina •' 
si è incontrato col Capo dello _ 
Stato, e la prima domanda che ', 
gli rivolgiamo è quasi scontata. >, 

Con Scattare ovete parlato 
delle emergenze al centro 
della riunione convocata al 
Quirinale Ieri aera? <• •,-:-_. 

No. Era un incontro già prò- , 
grommato e relativo all'attività 
della Commissione antima- . 
fia... , • « . , , ' .,,. . 

.Condivide l'Iniziativa senza 
precedenti del Capo dello 
Stato? Non c'è 11 rischio che 
anche la massima carica del
la Repubblica esca logorata 
da questa continua esposi
zione? ; ," , ; ; . . . , . 

Penso che sia un dovere del 
presidente informarsi su fatti 
che minacciano la sicurezza e 

la credibilità delle istituzioni. • 
Non dimentichiamo che nel 
nostro ordinamento il Capo 
dello Stato è anche al vertice 
del Consiglio della Difesa e del 
Consiglio superiore della ma
gistratura La sua iniziativa è 
più che giustificata: in un mo
mento in cui il potere politico 

• sconta delle incertezze è ìm-
- portante questa volontà di ras
sicurare, di garantire tutta le 
necessaria vigilanza. . , , , 

Veniamo al fatti che hanno 
allarmato anche il Quirina
le: l'esplosivo trovato- sul 
treno, forse collocato diret
tamente dal Slsde; Il ritomo 
del caso Moro, con l'accusa 
al generale Delfino di aver 
Infiltrato nelle Br un mafio
so che era presente In via Fa
ni; 1 sospetti di golplsmo su 
alti ufficiali dell'esercito: gli 
avvisi di garanzia al giudici. 
Ha una spiegazione la con
temporaneità dell'esplode
re di queste vicende? , - , . . 

Non vedo elementi comuni, al 
di là della coincidenza tempo
rale. Se c'è un fattore che può 
spiegare questa concomitanza 
è l'assenza di un potere politi

co autorevole. Questo lascia 
spazio alle lotte e tensioni in
terne che evidentemente in 
questo momento esistono al
l'interno di singoli corpi dello 
stato. 

L'episodio più grave, se ve
ro, non le sembra quello del
la «falsa bomba» sul treno? 

Direi di si. Il ritrovamento del
l'esplosivo è un fatto recentis
simo e concreto. E non è im
possibile che qualcuno al Sl
ide abbia operato con lo sco
po di colpire la credibilità del 
servizio, il suo attuale vertice, 
lo ho grande stima del prefetto 
Salazar. Un uomo di grande af
fidabilità democratica, che si è 
distinto nella lotta contro la 
mafia. . - , , . • 

Se si è arrivati all'arresto del 
capocentro del Sisde di Ge
nova vuol dire che ci sono 
elementi consistenti • per 
pensare a tuia «deviazione»? 

Sarei cauto. Non si può esclu
dere che anche l'arresto rientri 
in una lotta intestina. 

Ma chi la conduce, e per
chè? 

È impossibile, almeno a me, 
tracciare un quadro certo. Ma 
è sicuro che c'è chi non vuole 

la riforma, chi difende posizio
ni di potere. La vicenda dei 
fondj distratti dal servizio a fini 
personali ha lasciato strasci
chi. Tutto questo può aver in
dotto a comportamenti illeciti. 

Se una bomba non esplosa è 
stata messa da elementi de
viati del servizi, forse anche 
quelle esplose possono ave
re questa origine... 

lo non mi metto sulla strada di 
chi fa risalire i troppi episodi 
stragisti a responsabilità istitu
zionali. Rafforzare questa ipo
tesi, anzi, potrebbe essere uno 
dei fini del falso ritrovamento 
di esplosivo. Resto convinto 
che la matrice dei recenti at
tentati sia quella mafiosa. La 
criminalità organizzata • sta 
combattendo una dura guerra 
con lo Stato. Questo non elimi-

, na la possibilità che la stessa 
malia venga utilizzata anche 
per altri fini. 

Veniamo al caso Moro. Giu
dica plausibile l'accusa al 
generale Delfino? 

Tutto menta di essere appro
fondito Ma respingo l'idea che 
sotto l'impressione di questa o 
quella •rivelazione- si voglia ri
scrivere la stona d'Italia. Moro 

è stato ucciso dalle Br. Chiun
que si sia inserito e abbia utiliz
zato a suoi fini quella tragedia, 
la mafia, la P2, o altri, ciò non 
toglie che il rapimento e la 
morte di Moro vadano ricon
dotti al furore ideologico di chi 
pensava che in Italia ci fosse 
una situazione prerivoluziona
ria. Del resto molti ex terronsti, 
da posizioni anche assai diver
se, ribadiscono oggi questa ' 
slessa verità. « . . . 

Restano però reticenze In al
cuni del protagonisti del ra
pimento, e zone oscure In 
tutta la vicenda... 

Le zone oscure esistono sicu
ramente, e riguardano il com
portamento di alcuni organi 
istituzionali all'epoca pesante
mente inquinati, com'è noto, 
dalla P2. Possiamo sospettare 
che qualcuno, per propri fini di 
potere, non abbia fatto tutto 
quello che doveva e poteva 
per evitare la catastrofe finale 
di quella vicenda. -

Il leghista Maroni ha dichia
rato che anche per far luce ' 
su questi episodi oscuri la 
prima cosa da fare è andare 
al voto. E magari sottrarre 
alla De la responsabilità di 
un ministero chiave come 

dina a quaranta chilometri da 
Palermo - è stato presidente 
del maxiter, ha assolto Michele 
Greco, ha demolito con la sua 
sentenza il concetto di •cupo
la'' della mafia, cioè che a gui
dare la consorteria criminale 
chiamata Cosa Nostra fosse un • 
gruppo ben definito di 'gene
rali». Pasquale Barreca è legato 
al «caso Vernengo». Era stato 
lui a mandare in ospedale l'er
gastolano Pietro Vernengo che 
poi era fuggito dalla sua stan
za. Ed è stato sempre lui ad as
solvere Mariano Agate, Nino 
Santapaola e gli albi presunti 
killer del sindaco di Castefve-
trano Vito Lipari. Mutolo sul . 
presidente della Corte di Ap
pello la dice grossa: «Mi disse 
Mario Martello, mio compa
gno di galera nel 1978, che co
lui che era in grado di parlare 
direttamente col giudice era 
personalmente Totò Riina». E 
clamoroso: il padrino corleo-
nese latitante per oltre venti 
anni andava a trovare un alto 
magistrato per mettersi d'ac- ' 
cordo sulla sorte dei processi? . 
Dice ancora Mutolo: «Pochi. 
giorni prima che si celebrasse < 
il processo d'Appello per il ra-, 
pimento di tale Madonia di '' 
Monreale, Martello (che era , 
stato condannato in primo gra-

Martedì 
19 ottobre 1993 

I giudici 
Alfonso 
Lamberti 
e Pasquale 
Barreca 
(al centro). 
Sotto, 
Paolo Cabras 
vicepresidente 
della • 
Commissione 
Antimafia 

do ad una pena elevata) mi 
disse che i componenti della 
Corte, i giudici Barreca, D'An
toni e Mollica, erano tutti e tre 
"bravi", nel senso che erano 
persone alle quali in qualche 
modo si poteva far parlare da 
qualcuno. * Martello tuttavia 
precisò che ai fini del buon esi
to del processo era essenziale 
la presenza del. dottor Barreca 
al punto che, se per caso il pre
detto magistrato non avesse 
fatto parte del collegio giudi
cante egli avrebbe cercato in 
tutti i modi di "far saltare il pro
cesso"». 

Secondo Mutolo la mafia 
minaccio Carlo Aiello, presi
dente della Corte di Assise che 
doveva giudicare i killer del ca
pitano dei carabinieri Ema
nuele Basile, assassinato nel 
1982. Il giudice ordinò una pe
rizia sulle scarpe di Giuseppe 
Madonia, Vincenzo Puccio e 
Armando ' Bonanno, i sicari 
'dell'ufficiale, per stabilire se la 
terra ntrovata sulle suole fosse 
uguale a quella del luogo del
l'omicidio. Poi il processo fu 
rinviato a nuovo ruolo. Aiello 
fini alla sezione misure di pre
venzione. Il giudice dice che i 
pentiti dicono il falso. L'indagi
ne, dopo un anno lo sappia
mo, è cominciata. • 

* t - * t j 

quello degli Interni, che ha 
mantenuto per mezzo seco
lo. E d'accordo? 

Ho parlato di un potere politi
co debole, e penso che lo sa
rebbe ancora di più se preva
lesse l'onda populista, anar
coide, separatista. Mi conside
ro all'opposto dell'on. Maroni. 
Detto questo la Lega fa finta di > 
non capire che ormai la neces
sità di votare in primavera è 
una convinzione generale. 
' E sull'opportunità di un ri

cambio politico agli Interni? 
Ho grande stima del ministro 
Mancino. Ritengo la sua un'o
pera molto concreta e qualifi
cata sia per la riforma dei servi
zi che per la lotta alla mafia e il 

mantenimento dell'ordine 
pubblico. 

L'on. Pappalardo, un ex ca
rabiniere, ha parlato di un 
«golpe strisciante». Qualche 
giorno fa Bettino Craxl ha 
detto che quello del golpe è 
un rischio vero. Che cosa ne 
pensa? 

Non dimentico che molta gen
te aveva sottovalutato o negato 
rischi veri di golpismo ai tempi 
di De Lorenzo e poi della P2. 
Oggi mi convincono poco que
sti scopritori del golpe un po' 
tardoromantici. Non credo che 
il problema vero ora sia quello 
di prevenire un colpo di mano. 
Si tratta di analisi irrealistiche, 
d i paure sproporzionate. 

Favori alle cosche 
Venti le «toghe» 
finora sotto accusa 
ma ROMA. Due magistrati 
finiti dietro le sbarre, sei 
raggiunti da avvisi di garan
zia dei loro colleghi di Mila
no e Caltanisetta negli ulti
mi quattro giorni, altri due . 
privati delle funzioni e dello . 
stipendio dal Consiglio su- ; 
periore della magistratura: 
sono una ventina in tutto le ' 
toghe • sospettate di aver 
«aggiustalo» processi o co
munque favorito la crimi
nalità organizzata sulle " 
quali indagini sono in corso '•• 
da parte delle procure di 
Salerno, Potenza, Caltani
setta, Palermo, Milano. • --

Ed oltre ai magistrati in
dagati per collusioni con la -
mafia, altri hanno ricevuto .*• 
avvisi di garanzia, o hanno 
avuto provvedimenti disci
plinari dal Csm, o addirittu
ra sono finiti in prigione , 
nell'ambito delle inchieste 
su tangentopoli . e sulla 
massoneria deviata. 

Di processi «aggiustati», 
di doni e favori a magistrati, ' 
i collaboratori di giustizia " 
parlano da tempo. Nel di
cembre del '92, in seguito 
ad indiscrezioni giornalisti
che su una di queste vicen
de, si uccise il giudice Do
menico Signorino. Da allo
ra ai racconti dei «pentiti» di 
Cosa Nostra, si sono ag
giunti quelli dei «pentiti» di 
camorra, 'ndrangheta e sa
cra corona unita. Riscontri 
si sono cominciati a racco
gliere sulle loro affermazio
ni. . , 

Nel Maggio scorso viene 

arrestato il giudice Alfonso 
Lamberti, accusato di esse
re il «referente» del boss del
la camorra Alfieri. A luglio 
finisce in manette il giudice 
Giuseppe Recupero, gip di 
Messina, accusato di collu
sione con la mafia. •' «• 

Nel mese di Aprile i ma
gistrati di Caltanisetta ave
vano deciso di archiviare ; 
l'inchiesta su cinque colle
ghi palermitani (tra cui l'ex 
procuratore • Giaiuiuanco) 
sui quali un «pentito» cate
nese aveva riferito di aver 
saputo da legali che erano 
«avvicinabili». Mentre, nello 
stesso periodo, il Csm ave
va sospeso dalle funzioni e ' 
dallo stipendio il presiden
te della prima sezione della 
Corte di Cassazione, Corra
do Carnevale, indagato dai 
giudici palermitani. 

A settembre un altro 
provvedimento • del Csm: 
sospeso da funzioni e sti
pendio il procuratore • di 
Vallo della Lucania, Nicola 
Bocassini. Giovedì della 
scorsa settimana, nell'am
bito dell'inchiesta sull'inse
diamento della mafia in 
Lombardia, i magistrati di 
Milano hanno inviato un 
avviso di garanzia all'ex 
presidente di sezione della 
Corte d'Appello - Massari, 
mentre proseguono le in
dagini per identificare altri 
due magistrati uno di Tori
no ed uno di Roma. A que
sto lungo elenco si aggiun
gono oggi i cinque avvisi di 
garanzia per mafia emessi 
dai giudici di Caltanisetta. 

L'Avanti 

I giornalisti 
al direttore: 
violi l'intesa 
• • ROMA. Domani la costitu
zione di un comitato promoto
re: giovedì il deposito in Cassa
zione dei tre referendum elet
torali. Questi gli appuntamenti 
prossimi dela «lista Pannella», 
ormai incamminata sulla stra
da della costruzione del «Parti-' 
to democratico». «Dal primo 
gennaio, tutti i giorni saranno 
buoni per lo scioglimento del
le Camere; per la fine dell'an
no, dunque - preannuncia 
Peppino Caldensi - dobbiamo 
avere all'attivo le 500.000 firme 
necessarie». L'obiettivo è di 
consentire al Paese, «nella pri
mavera del '95, la scelta tra la 
realtà istituzionale o politica, 
quali appariranno In quel mo
mento, e una radicale riforma 
sul tipo anglosassone e nord
americana delle istituzioni». I 
ritmi dovranno essere necessa
riamente da record, e le prossi
me scadenze «saranno di veri
fica della adesione effettiva, e 
non formale, da parte di colo
ro che nei colloqui con Pan
nella hanno mostralo disponi
bilità». •'• . • , 

Il leader leghista a Cardiff: «Picchieremo con i calci e con i gomiti». Ai giornalisti: «Non vi darò più notizie» 
In Galles il Carroccio e 23 movimenti autonomisti europei annunciano: a Strasburgo staremo insieme ; 

Bossi: «Scalfaro non garantisce più la legalità» 
Bossi da Cardiff non molla la presa italiana. Insiste 
con gli attacchi a Scalfaro: «11 Presidente Non garan
tisce più la sovranità popolare...la Lega non verrà 
messa a tacere e pesterà duro». Però si rimangia le 
scurrilità del giorno prima: «Colpa dei giornalisti di, 
regime...». Nata I'«Intemazionale» dei movimenti fe
deralisti e autonomisti: siederanno insieme al parla
mento europeo di Strasburgo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
CARLO BRAMBILLA 

•al CARDIFF. Nella capitale 
del Galles è andato in scena il 
Bossi uno e due. Quello che ot
tiene forse il primo, vero suc
cesso intemazionale convin
cendo a mettersi insieme sotto 
un'unica carta d'intenti ben 
ventitre movimenti federalisti e 
autonomisti europei e quello 
che continua a sparare borda
te sul Quirinale. «Scalfaro non 
garantisce più la sovranità po
polare». L'accusa è quella di 
sempre: non si decide a scio
gliere le Camere. 

«A noi sembra - ripete Bossi 
davanti alle telecamere - che 
addirittura il Presidente della 

Repubblica non svolga il suo 
ruolo di garante, prima ancora 
della legalità, della legittimità 
della legalità», È la via degli at
tacchi politici violenti, traccia-
ta al raduno di Curno. Nelle 
pause del convegno intema
zionale, in svoglimenlo al Park 
hotel di Cardiff, Bossi confer
ma l'escalation: «Noi dobbia
mo picchiare in tutti i modi, coi 
calci, coi gomiti.l.solo se "loro" , 
avvertono lo scollamento col 
Paese faranno le elezioni». Pic
chiare duro, in tutti i modi e in 
tutte le direzioni. • 

Cosi nel mirino entrano an
che i giornalisti «che si intral

lazzano, che lavorano al servi
zio del regime che fanno di tut
to per danneggiare la Lega, 
che meriterebbero una quere
la». Parla cosi agli inviati dei tg ' 
italiani. A Bossi non va giù che 
i giornali abbiano pubblicato ' 
una sua (rase scurrile all'indi
rizzo di Scalfaro, «o scioglie il 
Parlamento o con una scoreg
gia gli sbianchiamo icapelli...», 
rilasciata l'altro pomeriggio 
sull'aereo in volo verso Lon
dra. Riceve gli articoli via fax. 
S'infuria, dice «che da questo 
momento non darà più noti
zie...». Non può negare di aver 
dello quelle parole, cerca allo
ra di minimizzare l'accaduto, 
addossando appunto le colpe 
ai «guastatori di regime». L'en
nesima «querelle» sul linguag
gio leghista finisce qui. Resta 
tuttavia la sostanza politica 
dello scontro duro col Capo 
dello Stato. 

Bossi fiuta aria di grandi 
congiure per stendere la Lega 
e allora porta atlacchi a valan
ga: "Cosi non si può andare 
avanti... La Lega non può tace
re, non può restare in mezzo al 

guado a macerare mentre lor 
signori, benché inquisiti, ben
ché responsabili di aver porta
to il Paese al disastro vorrebbe
ro non andare a votare. Quindi 
capisco bene il ruolo del Quiri
nale: o non vuole o non può 
mandare gli italiani alle urne». 
Poi di nuovo ripropone il Car
roccio come unico baluardo in 
difesa della democrazia in pe
ncolo. Ma quanto grave è la 
minaccia portata al Paese' 
Bossi ammette di non saperlo 
con certezza. «Prendiamo -
spiega - la catena degli avveni
menti, non vi leggo niente di 
buono: un generale capo di 
Stalo maggiore denuncia sfra
celli contro di noi, il ministro 
della Difesa gli va dietro, cosi 
riescono a bloccare la candi
datura romana di Angioni, 
fioccano ipotesi di golpe si, 
golpe no... Tutto questo è gra
ve, crea un clima che può far 
saltare la fiducia della gente 
nelle istituzioni». Ed ecco la 
conclusione: «Secondo me é in 
corso nel regime uno scontro 
politico violento che non so a 

che livello possa davvero arri
vare». Insomma, viste le pre
messe, qualcuno starebbe 
davvero cullando l'idea di una 
soluzione di forza antidemo
cratica7 «Una cosa è certa - ri
sponde Bossi - i pencoli ven
gono frantumati ndando voce 
alla sovranità popolare con il 
voto politico». Voto politico 
che invece ven-ebbe rinviato 
«sine die» per consentire la re
staurazione dei poteri forti, per 
rimettere insieme un «nuovo 
padronato». 

Il punto nevralgico del «si
stema che si rigenera» restano 
le privatizzazioni delle aziende 
pubbliche, soprattutto le ban
che dell'lri. Comlt e Credito Ita
liano. «Qui - spiega Bossi - ci 
sono le sofferenze di Berlusco
ni e se riesce l'operazione di 
far finire questi istituti nelle ' 
mani delle solite quattro fami
glie la Fininvest sarebbe spac
ciala con tutto quello che ne 
consegue: controllo dell'emit
tenza e dell'editoria, fine del 
pluralismo e via dicendo». È un , 
altro stop alle manovre di Me
diobanca, un altro attacco a 

Enrico Cuccia e ai partiti che lo 
sostengono. Dopo il parados
so del giorno prima, «se fossi 
Cuccia direi alla De di darmi 
Comit e Credit in cambio del 
cadavere del le Lega», Bossi in
siste: «Non lasceremo che nes
suno disegni a modo suo il vol
to di un nuovo padronato lega
to a questi partiti». A questo 
punto arriva la minaccia ben 
nota: «Se non si andrà a votare 
miro le delegazioni dal Parla
mento e dichiaro subito la co
stituente federale. Il Nord ha 
bisogno di libertà». 

E di libertà e federalismo 
Bossi parla anche al convegno. 
Attorno a un grande tavolo, ri
coperto di bandiere autonomi-
ste, siedono i rappresentanti di 
23 movimenti europei. Dice 
che «l'Italia aprirà la strada alla 
nuova Europa». Seduce tutti, 
dai gallesi al baschi, dagli ir
landesi ai Fiamminghi dai sar
di ai bretoni, dai corsi ai cata
lani. Staranno insieme a Stra
sburgo. Si presenteranno alle 
elezioni con simboli diversi ma 
con una sigla comune: Asso
ciazione libera europea. 

Zagarì 

«Sì al tavolo 
unitario 
della sinistra» 
ma ROMA È d'accordo con la 
proposta di Occhetto: quella 
per dar vita subito ad un «tavo
lo unitario» fra le forze progres
siste, dove discutere e senvere 
un programma unitario. Il sog
getto è Mario Zagari, uno dei 
leader storici del partito socia
lista italiani. Da tempo, però, il 
dirigente non condivide più la 
«linea» del Psi. 

Tanto più ora, propno per
chè Zagari vede la strategia del 
Psi «orientata - come dice in 
una dichiarazione - verso la 
costruzione di "un quarto po
lo", teso alla ncostruzione del 
vecchio sistema di alleanze, 
che ha portato il Paese all'at
tuale, grave crisi economica e 
politica». - - - ' '•- •-

Mario Zagan, che parla an
che a nome della «Sinistra eu-
ropea-sezione italiana», ha in 
mente ben altri obiettivi: vuole 
puntare a «costruire uno schie
ramento capace di creare, an
che nel nostro paese, come in 
Europa, un'alternativa demo
cratica». 

Toscana 

Bassanini: 
no all'anarchia 
fiscale 
MM ROMA «Nessuno può farsi 
giustizia da solo, né la Repub
blica del Nord di Bossi e Mi
glio, né la Toscana del pidies-
sino Vannino Chiti». A suscita
re la dura reazione di Franco 
Bassanini è stata la proposta 
del presidente della regione 
Toscana, Chili, di trattenere l'I-
ci nel caso di un inadeguato 
intervento statale nspetto ai 
danni del maltempo. «Sosten
go da anni - continua Bassani
ni, che, nella segretena del , 
Pds, si occupa dei problemi 
dello Stato - la necessità di 
una riforma fiscale basata sul 
federalismo». Ma quelU» stesse 
idee, - «maggiontane, ormai, 
nel Pds» - sono in contraddi
zione con il «cedimento a sug
gestioni leghiste in tema di 
obiezione fiscale». Dunque -
conclude Bassanini - la Tosca
na ha l'appoggio del Pds nelle 
sue richieste in tema di prote
zione civile, ma «finché resto 
nella segreteria del partito», 
non nessun sostegno nel caso 
in cui «imboccherà la strada 
dell'anarchia fiscale». 

à 


